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OPERE SOCIALI
Concessione alla Fondazione Casa di Riposo San Giuseppe, Opera Don Guanella, Tesserete, di un sussidio a fondo perso per la ristrutturazione della casa per anziani di proprietà dell’omonima Fondazione

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio si motiva la concessione di un sussidio a fondo perso alla Fondazione Casa di riposo San Giuseppe, per l’esecuzione di opere di ristrutturazione e di risanamento energetico dell’istituto/casa per anziani di proprietà dell’Opera Don Guanella, Tesserete.

i.
BREVE INTRODUZIONE STORICA

L’edificio originale, costruito nel 1896, aveva una finalità educativa nel campo specifico dell’istruzione professionale. L’istituto, fondato dall’insegnante prof. Giuseppe Meneghelli di Cagiallo, ebbe il compito di preparare i giovani che si presentavano agli esami per ottenere un impiego nell’Amministrazione federale, nelle poste e nelle dogane.

L’istruzione professionale proseguì fino al 1930 quando, venuta meno tale finalità a seguito di un radicale cambiamento dell’impostazione dell’insegnamento a livello cantonale, nel 1931 venne costituita la Fondazione “Ospedale Ricovero Capriaschese”. 

Con tale riconversione, influenzata dall’evoluzione della salute pubblica, si rispose ad una precisa esigenza del momento volta ad assicurare alla popolazione locale servizi confacenti all’emergere di nuovi bisogni in ambito sanitario. Non per caso, nello stesso periodo strutture sanitarie simili vennero edificate in altre regioni periferiche del Cantone: in Valle di Blenio, in Leventina, in Vallemaggia e nel Malcantone. Dette strutture sorsero in un’ottica complementare all’azione svolta dagli ospedali delle città. Esse rappresentavano un anello di congiunzione fra l’assistenza familiare reperibile a livello locale e quella più vasta e complessa che solo le città potevano offrire.

A Tesserete la modifica di destinazione dello stabile da struttura per l’insegnamento professionale a struttura sanitaria comportò un ampliamento dell’edificio. Alla facciata principale venne aggiunto, d’ambo i lati, un corpo che permise di mantenere la costruzione in armonia con l’edificio originale. All’interno vennero ridefiniti gli spazi e la distribuzione dei locali (camere a quattro e più letti, ambulatorio medico) adattandoli alle necessità imposte da una struttura sanitaria destinata ad ospitare e assistere persone ammalate. Come già accennato, allora si parlava di un ospedale ricovero proprio perché questa nuova struttura doveva accogliere anche quegli ammalati che vivevano in zone discoste e che non potevano più essere curati in casa. 

Per la gestione della nuova struttura sanitaria si fece capo alla Congregazione delle Suore di Baldegg, che però dovettero ritirarsi dopo nemmeno due anni poiché la gestione della casa si era fatta troppo onerosa per le loro forze. 

Nel 1934 la proprietà venne acquistata dalla Congregazione delle Suore Opera Don Guanella. Nei documenti dell’epoca, l’allora Madre Superiora così si esprimeva: alla casa si pensò di darle il protettore del giorno in cui ci si era messi in viaggio per l’apertura, prima la casa era conosciuta come Ricovero Ospedale Capriaschese, al nostro arrivo si diede il nome di S. Giuseppe.

Quando l’Ospedale/Ricovero venne ripreso dalle Suore Guanelliane, alcune camere furono riservate per un reparto di maternità. Questo servizio era stato auspicato dai fondatori dell’Opera, per diminuire il tasso di mortalità delle madri costrette a partorire a domicilio. Fino ad allora buona parte dei bambini nascevano ancora in casa, in ambienti poco igienici, favorendo la probabilità di infezioni, che per molte donne risultavano letali.

Sempre dai documenti di quel tempo risulta che negli anni ’30 la media delle nascite avvenuta all’interno dell’istituto era di circa 40 all’anno, lievitò negli anni ’40 fino a 55, con un massimo di 62 nel 1945. Più tardi, a partire dal 1950, vi fu un calo delle ammissioni dovuto a diversi fattori fra cui l’aumento della motorizzazione che permetteva alle mamme della Capriasca e Valcolla di raggiungere più facilmente gli ospedali della città. Così dopo un quarto di secolo di presenza di questo meritevole servizio nell’istituto, nel 1958 ne venne decisa la chiusura. Da quel momento l’istituto S. Giuseppe si orientò definitivamente verso la popolazione anziana.

Nel periodo di sessant’anni di servizio/sanitario l’edificio venne sottoposto a più riprese ad importanti opere di ristrutturazione e di miglioria. Nel 1948, per far fronte all’aumento delle richieste di ammissione si procedette ad un primo ampliamento dell’edificio aggiungendo un’ala con due piani ed un seminterrato ad uso di camere e l’inserimento della cappella. Un secondo ampliamento ebbe luogo alla fine degli anni Settanta con l’elevazione di un piano sull’ala precedentemente edificata e con la costruzione di un fabbricato destinato a camera mortuaria.

Vi furono altre ristrutturazioni di minore portata nel settore cucina e nel reparto uomini. L’esecuzione di queste opere contribuì a migliorare le condizioni di vita per gli ospiti anziani accolti. Questi disposero di maggiori spazi comuni, quali un soggiorno per piano. Vennero istallati nuovi servizi igienici (WC e docce) centralizzati in ogni piano, per rimediare all’assenza degli stessi nelle camere.

L’esecuzione di tali migliorie andò di pari passo con la riduzione del numero di letti per singola camera. Il massimo è ora di due posti. Globalmente l’istituto dispone di una capacità ricettiva di 59 posti, di cui 50 per le donne e 9 per gli uomini. Ciononostante, l’occupazione media giornaliera della casa non supera la soglia delle cinquanta presenze. Ciò è imputabile alle carenti condizioni logistiche dell’istituto (assenza di servizi nelle camere) unitamente al numero ancora troppo elevato di camere doppie.

Finora la Congregazione, con mezzi propri, ha saputo far fronte a più riprese alle mutate esigenze imposte dall’evoluzione dei bisogni della popolazione locale adottando modalità diverse: dall’intervento diretto sulla struttura stessa della casa alla modifica del tipo di presa a carico della popolazione accolta nell’istituto.

In aggiunta e a complemento dell'attività svolta dalle suore, l’Opera fu costretta a far capo anche a personale laico. Attualmente, a causa della diminuzione delle vocazioni, alle quattro suore si affiancano una ventina di operatrici laiche.

Tale dotazione è stata oggetto di un’approfondita verifica come risulta dal rapporto 9 dicembre 1999 allestito dall’Ufficio del medico cantonale. Lo stesso rilevava l’insufficienza di personale professionalmente qualificato: infermiere, assistenti geriatriche e di cura e la presenza in esubero di persone prive di una formazione specifica. La dotazione del personale risultava essere in contrasto con le Prescrizioni dipartimentali del 14 maggio 1993 relative agli istituti di cura (requisiti minimi di qualità), e a quelle della LAMal. 

Quest’ultima prevede, per gli istituti di cura, il finanziamento solo delle prestazioni sanitarie erogate da personale sanitario qualificato.

La Direzione dell’istituto si è dichiarata d’accordo di attenersi a quanto domandato dall’Ufficio del medico cantonale. Tuttavia la Fondazione, posta di fronte all’inevitabile aumento dei costi di gestione determinati dall’assunzione di personale qualificato, si riservò una pausa di riflessione sospendendo di fatto l’intero progetto di ristrutturazione. Di seguito chiese di poter usufruire non solo del sussidio all’investimento ma pure quello per la gestione corrente. Con lettera del 30 aprile u.s. la Fondazione comunicava “vi confermiamo inoltre che a seguito dei cambiamenti imposti con l’assunzione di più personale, la gestione attuale dell’istituto sta creando difficoltà di natura finanziaria e pertanto la Fondazione è costretta a farvi fronte con mezzi propri per coprire il deficit annuale. 

In considerazione di ciò chiediamo inoltre il riconoscimento del sussidio ai costi di gestione già a partire dal corrente anno”.

Pertanto il presente messaggio con la richiesta della concessione di un contributo cantonale per la ristrutturazione dell’istituto San Giuseppe contempla pure il riconoscimento della copertura del disavanzo di esercizio, conformemente alla Legge 25 giugno 1973, concernente il promovimento, il coordinamento e il sussidiamento delle attività sociali a favore delle persone anziane.

II.
L’INIZIATIVA

Come per altri istituti/case per anziani che operano nel Cantone, costruiti e/o ristrutturati a cavallo degli anni Settanta, l’istituto San Giuseppe di Tesserete dimostra limiti oggettivi nella sua concezione logistica determinata da finalità parzialmente superate.

I maggiori limiti risiedono nella distribuzione dei locali e servizi all’interno del fabbricato concepita secondo criteri che non reggono più con i parametri oggi in vigore. Le carenze sono in parte da attribuire agli interventi successivi, dovuti ai ripetuti cambiamenti di utenza e che oggi è costituita da persone con debilità importanti. Altre sono imputabili allo stato precario dei sistemi di sicurezza e delle attrezzature igieniche e sanitarie, appropriate per l’epoca in cui sono state realizzate, ma insufficienti se riferite ai criteri odierni. Infine, l’evoluzione del grado di dipendenza degli ospiti ha elevato le esigenze di qualità del servizio alberghiero e di cura che deve essere garantito. Questo livello, generalmente assicurato negli istituti medicalizzati di recente costruzione, fa difetto nell’istituto di Tesserete, finora destinato a semplice casa per anziani. Il requisito della prevenzione degli incendi è conseguente alla modifica 1° gennaio 1997 della Legge edilizia, al capitolo quarto, inerente la polizia del fuoco, nel quale si rileva che i progetti per la costruzione , la ricostruzione e la riattazione di edifici di uso collettivo, quali istituti di cura […] sono soggetti all’obbligo della presentazione con la domanda di costruzione di un attestato che certifichi l’allestimento del progetto conforme alle norme tecniche in materia emanate dal Consiglio di Stato. L’attestato deve essere rilasciato da un tecnico riconosciuto nel campo specifico della polizia del fuoco.

Ne consegue che, per garantire in un prossimo futuro il corretto livello di sicurezza e di qualità delle prestazioni in istituti analoghi al San Giuseppe, le ristrutturazioni necessarie comporteranno per il Cantone un impegno finanziario non ancora previsto a Piano finanziario: non sarà tuttavia possibile derogare alle norme di sicurezza vigenti, inevitabili in istituti i cui ospiti denotano scarsa autonomia.

La Congregazione Opera Don Guanella gestisce oltre a Tesserete tre altre case per anziani situate a Capolago, Castel San Pietro e Maggia. All’inizio degli anni Novanta aveva proceduto a ristrutturare i due istituti di Maggia e di Capolago, usufruendo di un contributo a fondo perso da parte del Cantone.

Con la richiesta sottoposta al Dipartimento delle opere sociali (di seguito Dipartimento) il primo di ottobre 1999, intesa ad ottenere un sussidio per i lavori di ristrutturazione della Casa San Giuseppe, l’omonima Fondazione si prefigge di rispondere in modo più adeguato ai bisogni delle persone ospitate, secondo le direttive delle Leggi Cantonali per la cura e l’assistenza alle persone anziane.

La procedura per sottoporre al Gran Consiglio la richiesta della concessione di un sussidio per l’esecuzione dei lavori di ristrutturazione nell’istituto, come precedentemente accennato, venne momentaneamente sospesa. Con lettera 14 ottobre 2000 la Superiora Provinciale della Congregazione comunicava al Dipartimento la decisione di non ristrutturare la Casa San Giuseppe di Tesserete. Questo repentino cambiamento di rotta era sintetizzato nei seguenti termini: ci dispiace molto di essere giunti a tale decisione, ma non abbiamo altre alternative. La nostra famiglia ha dato tutto quello che ha potuto per i cittadini ticinesi, ma ora le esigenze aumentano sempre più e le nostre forze religiose operative diminuiscono.

A questa decisione facevano seguito diversi incontri con la Congregazione intesi a capire le ragioni e le conseguenze che sarebbero derivate rinunciando agli impegni precedentemente concordati. Al riguardo la Congregazione veniva informata che la rinuncia alla ristrutturazione (conseguentemente il mancato ossequio dei requisiti di sicurezza antincendio e le carenze di natura logistica), rispettivamente il persistere dell’inadeguatezza della dotazione del personale potevano comportare l’abrogazione dell’autorizzazione cantonale all’esercizio. D’altro canto si prendeva atto delle difficoltà finanziarie della Fondazione Casa di riposo San Giuseppe, impossibilitata con i soli mezzi propri a far fronte al finanziamento della ristrutturazione ed ai maggiori costi d’esercizio derivati dall’aumento della dotazione del personale.

L’incontro di lunedì 12 febbraio u.s., alla presenza della Superiora generale della Congregazione Don Guanella, permetteva di addivenire ad un nuovo accordo, accettabile per ambo le parti. La Fondazione Casa di riposo San Giuseppe avrebbe inoltrato una richiesta al Dipartimento per essere riconosciuta ai sensi della Legge anziani. Con tale riconoscimento veniva garantito il finanziamento dei costi dell’investimento, la copertura del disavanzo di esercizio, ma soprattutto la continuità dell’opera.

La Congregazione Don Guanella riconfermava l’impegno di assicurare anche in futuro la gestione della casa per anziani.

L’istanza di riconoscimento è stata inoltrata con lettera del 30 aprile 2001.

Analoghe difficoltà erano state evidenziate per l’istituto di proprietà della Fondazione Luigi Rossi, Capolago, (la Congregazione delle suore Opera Don Guanella ne fa parte e si occupa pure della gestione della casa per anziani). Le difficoltà sono state superate dopo aver perfezionato, nel corso del primo semestre di quest’anno, una soluzione con la Congregazione Don Guanella intesa a garantire la continuità dell’opera svolta nell’istituto di Capolago. Nella fattispecie è stata firmata una convenzione tra la Congregazione Opera Don Guanella, la Fondazione Luigi Rossi e la Fondazione Casa Tusculum di Arogno affinché quest’ultima subentrasse nella gestione dell’istituto di Capolago, per un periodo di 10 anni. La Convenzione, sottoscritta con l’accordo del Dipartimento, prevede un’estensione dell’attività per il Tusculum con effetto primo luglio 2001. Ai 40 posti dell’istituto di Arogno (già sussidiato) vengono aggiunti i 40 posti della struttura di Capolago. L’accordo non tocca la proprietà in quanto tale che rimane alla Fondazione Luigi Rossi, Capolago.

III.
COERENZA CON LA PIANIFICAZIONE SETTORIALE

L’iniziativa presentata al Dipartimento delle opere sociali fa seguito ad un approfondito esame del fabbisogno di posti letto nella Regione della Capriasca, esame che ha coinvolto in primo luogo le autorità locali e la Regione Valli di Lugano. 

Il preavviso della Regione riassume quello degli altri enti consultati, laddove si conferma come la Casa di riposo San Giuseppe di Tesserete svolga un ruolo significativo nella rete di assistenza sociosanitaria a favore degli anziani che vivono in Capriasca dove non esistono altre case per anziani medicalizzate salvo la Casa consortile di Colla.

La valenza dell’iniziativa viene ribadita nel preavviso del 6 settembre 1999 della Regione Valli di Lugano nei seguenti termini:

In base allo studio pianificatorio concernente le strutture di assistenza agli anziani nel territorio della Regione Valli di Lugano, la Casa S. Giuseppe dovrebbe soddisfare il bisogno di posti letto medicalizzati per le persone anziane residenti nel comprensorio della 

Capriasca, esclusi i Comuni di Bidogno e di Corticiasca, che fanno parte del Consorzio Casa anziani Centro l’Orizzonte a Colla.

A sostegno di quanto asserito viene riportata la situazione dei 36 collocamenti di anziani domiciliati nei Comuni del comprensorio della Capriasca, ritenuta alquanto dispersiva. In effetti essi si trovano collocati in 16 diversi istituti; 24 ospiti sono ripartiti nei quattro istituti situati nella Regione Valli di Lugano: Tesserete (10), Bedano (3), Colla (9), Opera Charitas Sonvico (2). Gli altri 12 sono confluiti in altrettanti istituti situati al di fuori del comprensorio della Regione Valli di Lugano.

Per la Regione, il motivo della dispersione dei collocamenti risiede nel carente livello del servizio di assistenza e cura che può offrire oggi la Casa San Giuseppe. Si sostiene che per porre termine alle partenze fuori regione basterebbe portare la soglia delle prestazioni ad un livello analogo a quello esistente nelle case per anziani che operano nella Regione Valli di Lugano (Mezzovico, Bedano, Colla, Opera Charitas).

Infine, la Regione Valli di Lugano così si esprime:

considerando nella pianificazione subregionale l’attuale capacità d’accoglienza della casa medicalizzata S. Giuseppe in Tesserete, il fabbisogno futuro della Capriasca potrà essere soddisfatto. 

L’istanza sottoposta al Dipartimento, è conforme agli indirizzi tracciati nella pianificazione settoriale che prevede due orientamenti complementari: incentivare il mantenimento a domicilio; favorire la messa a disposizione di strutture stazionarie per quelle persone anziane il cui bisogno di assistenza e cura supera le possibilità dei servizi domiciliari e ambulatoriali.

Sono partecipi di questi indirizzi anche le strutture “intermedie” (Centri diurni, Centri diurni terapeutici, soggiorni temporanei) che completano le risorse dei servizi di assistenza e cura a domicilio, della famiglia, dei servizi di appoggio e di volontariato. Al riguardo, rammentiamo l’entrata in vigore al 1°gennaio 2000 della Legge sull’assistenza e cura a domicilio, rispettivamente gli obiettivi contenuti nel secondo rapporto di pianificazione, aprile 2000, intesi a potenziare i servizi che erogano ed assicurano cure e assistenza a domicilio.

Anche la Casa San Giuseppe, nell’ambito del coordinamento della rete sanitaria, rappresenta una struttura di supporto all’intervento assicurato dai servizi domiciliari, in particolare per quello rivolto alla popolazione anziana. Al proposito si segnala l’alto grado meritorio assunto da questo istituto. La sua presenza nella Capriasca ha evitato nel passato ai Comuni della Regione di doversi sobbarcare oneri consistenti derivati dalla costruzione di infrastrutture atte a far fronte ai bisogni correlati all’evoluzione demografica e all’invecchiamento della popolazione. 

Inoltre il Comune di Tesserete, grazie alla presenza del’istituto S. Giuseppe, ha potuto diversificare l’offerta realizzando negli anni ’80 una struttura meno onerosa di una casa per anziani medicalizzata. Questi ha costruito uno stabile con appartamenti protetti (monolocali o bi-locali, per persone singole o coppie) concepito in modo da accogliere persone anziane affette da modeste carenze psicofisiche contenibili con le prestazioni e la assistenza erogata da un’infermiera presente nella Casa a tempo pieno. Gli ospiti della casa usufruiscono pure di un servizio di ristorazione comune per il pasto principale di mezzogiorno. Questo servizio è stato reso accessibile anche agli allievi della vicina scuola media di Tesserete impossibilitati a far ritorno al proprio domicilio durante la pausa del mezzogiorno.

IV.
IL PROGETTO

L’istanza di sussidiamento inoltrata dalla Fondazione, con lettera 1° ottobre 1999, informa dell’intenzione di ristrutturare l’istituto S. Giuseppe. Essa specifica che a lavori ultimati la Casa disporrà di 49 posti letto.

A questi vanno aggiunti i cinque posti nel reparto riservato alle suore.

La richiesta viene motivata allegando la documentazione allestita dallo Studio di architettura S. Calderari, Bellinzona, che comprende:

· la relazione tecnica con la descrizione degli interventi che si intendono attuare;

· il progetto definitivo, con i rispettivi piani, in data luglio 1999;

· il preventivo dei costi di costruzione, indice dei costi/ settembre 1999.

Nella relazione tecnica il progettista illustra i criteri seguiti per allestire i piani della ristrutturazione, in questi termini:

Il progetto è stato elaborato con intervento generale sull’edificio, in modo da rispettare le esigenze delle persone assistite e di seguire le direttive generali impartite dal Dipartimento Opere Sociali, tenendo conto dell’evolversi negli ultimi anni del concetto e del processo delle cure assistenziali nel campo degli anziani.

Inoltre con la ristrutturazione saranno eseguiti tutti gli impianti di sicurezza necessari secondo le norme vigenti come:

impianti rilevazione incendio; impianti di spegnimento; lampade d’emergenza; impianti di chiamata.

Per quanto concerne la circolazione interna è prevista la realizzazione di un nuovo lift, con portata fino a 630 kg, accessibile alle carrozzelle, che sarà pure usato per il trasporto dei carrelli cucina e biancheria pulita.

Sarà pure realizzata una nuova entrata principale, accessibile per persone handicappate tramite rampa esterna e accesso direttamente ai lift.

Al piano inferiore saranno ubicati tutti i locali generali del complesso, come:

cucina principale; entrata fornitori; entrata principale; amministrazione/direzione; lavanderia/stireria; locali tecnici; salone multiuso (bar-caffetteria); locali fisiotera-pia/ergoterapia; refettorio suore; spogliatoio inservienti.

Al piano terreno, primo e secondo piano sono previste le camere ed i locali tecnici (bagno medico, locale infermeria, cucinetta, deposito biancheria, vuotatoio) ed il locale soggiorno/pranzo.

Nel piano mansardato sono state inserite le camere per le suore.

La distribuzione delle camere ai piani è la seguente:

	
	N. camere
	Posti-letto

	Piano terreno
	
	

	Reparto medicalizzato
	
	

	Camere a 1 letto
	9
	
9

	Camere a 2 letti
	3
	
6

	
	
	

	Primo piano
	
	

	Reparto medicalizzato
	
	

	Camere a 1 letto
	10
	
10

	Camere a 2 letti
	3
	
6

	
	
	

	Secondo piano
	
	

	Reparto medicalizzato
	
	

	Camere a 1 letto
	10
	
10

	Camere a 2 letti
	4
	
8

	
	
	

	Piano mansardato
	
	

	Reparto suore
	
	

	Camera a 1 letto
	5
	
5

	Tot. compl. posti letto 
	
	
54


Entrando nel merito delle opere che si intendono eseguire, compatibilmente con la struttura preesistente, il progettista prevede di apportare i cambiamenti sotto elencati.

Descrizione degli interventi previsti

Piano inferiore

Al piano inferiore è stata progettata la nuova entrata principale, situata a circa 60 cm sotto il livello del piazzale, raggiungibile tramite rampa per le persone handicappate e per barelle dell’autolettiga, come pure tramite scalinata.

All’entrata della Casa è stata realizzata una bussola, con apertura delle porte automatiche, uno spazioso atrio disimpegno, dove è ubicato lo sportello della ricezione, che comunica direttamente con i lift per accedere ai vari piani.

Nel piano inferiore sono stati realizzati tutti i vani comunitari principali e relativi servizi, come ricezione, amministrazione, sala multiuso, zona bar/caffetteria.

Piano terreno

Al piano terreno sarà realizzato un reparto medicalizzato che disporrà di 15 posti-letto.

La cappella al centro del fabbricato rimane come oggi; è previsto lo spostamento della sagrestia.

Il piano è raggiungibile dal piano inferiore tramite i 2 lift, oppure dai 2 vani scala interni esistenti. L’entrata esistente sul piazzale, verrà usata solo come via di fuga.

Il vano scala situato nella zona Nord/Est sarà demolito, in modo da ottenere più superficie per le camere.

Primo piano

Al primo piano sarà pure realizzato un reparto medicalizzato che disporrà di 16 posti letto.

Il piano è raggiungibile tramite i 2 lift, oppure dai 2 vani scala interni esistenti.

Il vano scala situato nella zona Nord/Est sarà demolito, in modo da ottenere più superficie per le camere.

Secondo piano

Il secondo piano è strutturato come il P.T./Io piano, il reparto disporrà di 18 posti letto.

Piano mansardato

Il piano mansardato, attualmente usato per deposito, sarà completamente ristrutturato per accogliere il nuovo reparto suore, che disporrà di 5 posti letto.

Il piano è raggiungibile dal nuovo lift e dal vano scala esistente.

Un’analisi approfondita è stata riservata agli aspetti igienici/sanitari alfine di risolvere le carenze di natura logistica che allo stato attuale incidono sul tasso di occupazione della struttura. Ogni camera è stata dotata di un locale/servizio W.C. e doccia. Inoltre, in ogni piano è stato previsto un locale debitamente attrezzato con vasca mobile (bagno assistito) un locale con l’apparecchio di disinfezione (lavapadella). Sempre seguendo il programma quadro dei locali, al piano inferiore sono stati ricavati gli spazi per i locali di terapia: ergoterapia, fisioterapia e la sala multiuso con spazio caffetteria/bar. Per il personale sono stati previsti nuovi spogliatoi, con i rispettivi servizi.

Per l’esecuzione della ristrutturazione, il progettista ha inoltrato un rapporto aggiuntivo che illustra le diverse tappe dell’avanzamento dei lavori. Sostanzialmente si prevedono due tappe. Nella prima si intende intervenire sull’ala destra dell’edificio, su tutti e quattro i piani. L’ala rimanente resterà agibile poiché dispone di percorsi orizzontali e verticali indipendenti. La ristrutturazione dell’ala sinistra costituirà la seconda tappa, dopo l’ultimazione della prima.

Per disporre delle camere vuote è stato deciso di non più accogliere nuovi ospiti in sostituzione di quelli deceduti. In caso di bisogno l’istituto San Giuseppe potrà contare sulla collaborazione delle Case per anziani di Castel San Pietro o di Capolago gestite dalle suore appartenenti alla medesima Congregazione.

V.
COSTI

Il progetto definitivo, con il preventivo di spesa, allestito dal progettista nel settembre 1999 (seguendo la sistematica prevista dalle norme svizzere sui costi di costruzione) stabilisce un costo complessivo di fr. 6'540'000.--. Diversamente dal progetto che non ha subito modifiche a seguito del ritiro momentaneo dell’iniziativa, il preventivo di spesa aggiornato all’aprile 2001 comporta un costo di fr. 7'621'950.--, così dettagliato:

1.
lavori preliminari
fr.
259'000.--

2.
edificio
fr.
6'008‘850.--

3.
attrezzature di esercizio
fr.
255'000.--

4.
sistemazione esterna
fr.
116'100.--

5.
costi secondari
fr.
653'000.--

9.
arredamento
fr.
330'000.--

Totale complessivo
fr.
7'621'950.--

Il progettista giustifica i maggiori costi allegando una tabella comparativa dal quale risulta l’evoluzione dei prezzi nei settori degli impianti per il riscaldamento, quelli sanitari e per la ventilazione. 

Progetto e preventivi di spesa sono stati sottoposti all’arch. S. Kaspar (perito consulente del Dipartimento in materia di case per anziani). Questi con rapporto peritale del 21 maggio u.s. propone alcuni correttivi sul progetto presentato in modo che il progettista possa considerarli nella fase di allestimento dei piani esecutivi. Sul preventivo prende atto dei maggiori costi determinati in particolare delle installazioni tecniche, ma rileva pure che ciò può essere attribuito alla presenza elevata di camere doppie nell’istituto. La loro trasformazione in camere singole con l’inserimento dei servizi comporta importanti lavori di demolizione e riedificazione. Reputa il preventivo presentato più realistico rispetto a quello precedente.

Progetto e preventivo di spesa sono stati sottoposti all’Ufficio lavori sussidiati e appalti. Dopo un sopralluogo, con il progettista, l’Ufficio ha presentato un rapporto peritale 24 novembre 1999 che preavvisa favorevolmente l’iniziativa. Esso è stato aggiornato in data 22 giugno 2001, riconoscendo gli importi di spesa esposti dal progettista e così riassunti:

1.
lavori preliminari
fr.
259'000.--

2.
edificio
fr.
6'008'850.--

3. attrezzature di esercizio
fr.
255'000.--

4. sistemazione esterna
fr.
116'100.--

5. costi secondari e transitori
fr.
653'000.--

9.  arredamento
fr.
330'000.--

Totale complessivo
fr.
7'621'950.--

Si segnala pure che, a seguito della decisione di riconoscere l’istituto ai sensi della Legge anziani, e per garantire il rispetto dei costi preventivati è stata richiesta la separazione tra progettazione vera e propria (fino ai piani esecutivi e di dettaglio da presentare per l’appalto) e la direzione dei lavori, compresa la collaborazione per la preparazione dei capitolati di appalto. 

VI.
FINANZIAMENTO

L’istituto è considerato parte integrante della pianificazione settoriale e pertanto potrà beneficiare di un contributo del Cantone a fondo perso di fr. 3'500'000.-- per l’esecuzione delle opere di ristrutturazione descritte nel presente messaggio.

L’istituto potrà pure beneficiare di un prestito agevolato di fr. 3'000'000.-- in base alla LIM federale.

In effetti, sulla base della nuova Legge federale sull'aiuto agli investimenti nelle regioni montane (LIM) del 21 marzo 1997 e della relativa Ordinanza (OIM) del 26 novembre 1997, il Consiglio di Stato intende assegnare alla Fondazione Casa di riposo San Giuseppe, Opera Don Guanella, Tesserete, per il progetto in esame, un prestito LIM federale forfetario di fr. 3'000'000.--, senza interessi e da ammortizzare in 30 annualità. Tale decisione verrà comunicata al Dipartimento federale dell'economia pubblica (Seco - Politica regionale e d'assetto del territorio) e diventerà effettiva a condizione che venga stanziata la "prestazione cantonale equivalente" rappresentata dal sussidio proposto con il presente messaggio.

Pertanto il piano di finanziamento potrà essere così stabilito:

-
costo complessivo dell’opera
fr.
7'621'950.--

-
contributo a fondo perso


(legge anziani)
fr.
3'500'000.--


prestito LIM CH
fr.
3'000'000.--

__________________________________________
_

-
differenza
fr.
1‘121'950.--

L’onere rimanente di fr. 1'121'950.-- e il rimborso del prestito LIM, sono assunti nei costi di gestione dalla Fondazione Casa di riposo San Giuseppe, Opera Don Guanella, Tesserete. Infatti, conformemente all’art. 6 cpv. 2 della Legge anziani e art. 6 cpv. 3 del Regolamento di applicazione della stessa nel sussidio alla gestione agli enti privati possono essere riconosciuti, tenuto conto della loro situazione finanziaria, gli interessi ipotecari e gli ammortamenti ipotecari versati a terzi nella misura massima del 3% annuo.

Eventuali donazioni dovranno essere utilizzate per diminuire gli oneri ipotecari.

VII.
PROPOSTA DI SUSSIDIO A FONDO PERSO

Per la realizzazione delle opere di ristrutturazione e di risanamento energetico oggetto del presente messaggio, sulla base dell’art. 5 della Legge 25 giugno 1973 concernente il promovimento, il coordinamento ed il sussidiamento delle attività sociali a favore delle persone anziane, si propone la concessione di un sussidio unico, non indicizzabile all’aumento dei costi di costruzione, di fr. 3'500'000.--.
VIII.
RELAZIONE CON LE LINEE DIRETTIVE E IL PIANO FINANZIARIO

Questa proposta corrisponde a quanto previsto nelle linee direttive 2000/2003 (pag. 10 allegato 3) edizione ottobre 2000, e fa parte del piano finanziario settore 3 al numero 331.687. 010, istituti per anziani.

Le conseguenze di natura finanziaria sono le seguenti:

	-
spese di investimento (PF 331.687.010): fr. 3'500'000.--;

	· spese correnti: 
	la casa per anziani San Giuseppe usufruirà pure del contributo dell’ente pubblico (Cantone e Comuni) per le spese di gestione, conformemente all’art. 6 della Legge anziani. Ritenuto il disavanzo di esercizio di istituti con analoga dotazione di posti letto la spesa complessiva annuale sarà, indicativamente, di fr. 1'400'000.--. La stessa verrà attribuita nella misura di 1/5 a carico del Cantone e 4/5 a carico dei Comuni. Per il Cantone, l’onere ammonta a fr. 280'000.--;

	· enti subalterni e Comuni:
	nella fattispecie per i Comuni, la spesa a loro carico sarà di fr. 1'120'000.--;

	· effettivo del personale:
	invariato.


Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente la concessione alla Fondazione Casa di riposo San Giuseppe, Opera Don Guanella, Tesserete, di un sussidio a fondo perso per la ristrutturazione della Casa per anziani di proprietà dell’omonima Fondazione

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

-
richiamata la Legge 25 giugno 1973 concernente il promovimento, il coordinamento ed il sussidiamento delle attività a favore delle persone anziane (Legge anziani);

-
visto il messaggio 10 luglio 2001 no. 5140 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

Articolo 1
1Alla Fondazione Casa di riposo San Giuseppe, Tesserete, è accordato un contributo unico a fondo perso di fr. 3'500'000.-- per la ristrutturazione dell’omonima Casa per anziani di Tesserete in base alla Legge anziani del 25 giugno 1973.

2Il contributo non sarà adeguato all’evoluzione dell’indice di costruzione.

Articolo 2

La spesa in base alla Legge anziani è a carico del Dipartimento delle opere sociali, conto “contributi per investimenti".

Articolo 3

Le modalità di versamento del contributo sono stabilite dalla Sezione del sostegno a enti e attività sociali.

Articolo 4

Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum, il presente decreto è pubblicato nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi del Cantone Ticino ed entra immediatamente in vigore.
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